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Lõordine francescano

Giovanni nacque ad Assisi da Pietro di Bernardone e Pica di Bourlemont nel 1181/1182; Francesco è un
soprannome che significa «francese»; dopo una giovinezza spensierata, si convertì e scelse di vivere 
povero tra i poveri. 

Intorno a lui si radunarono altri giovani che condividevano la scelta di povertà e di umiltà, tra cui una 
giovane donna, Chiara, figlia del nobile Favarone di Offreduccio degli Scifi. Nacquero lɅordine dei frati 
minori (chiamati poi francescani) e lɅordine delle sorelle povere, chiamate poi clarisse.

1208/1210: Propositum Vitae, prima regola che Francesco sottopose a Papa Innocenzo III quando a lui si 
erano aggregati dodici compagni. Il Papa approvò vivae vocis oraculo, ma questo testo è disperso.

1215: Concilio Laterano IV impedì di creare nuovi ordini e di approvare nuove regole.

Nel 1219/20 si recò in Egitto per incontrare il Sultano Al-Malik Al -Kāmil.

Nel 1221 Francesco rinunciò al governo dellɅordine e il «Capitolo delle stuoie» stilò una «Regola» in 23 
capitoli, detta «non bollata» perché non fu mai approvata ufficialmente dal Papa.

La terza Regola (da seguire «sine glossa»), in 12 capitoli scritti da Francesco con il cardinale Ugolino da 
Anagni (futuro Papa Gregorio IX) venne approvata il 29 novembre 1223 da papa Onorio III con la 
bolla Soletannuere.

Natale 1223, primo presepe a Greccio.

Nel 1225 compose « Il cantico delle creature».

Morì ad Assisi il 4 ottobre 1226 e fu proclamato santo già nel 1228.



Le divisioni nellõordine francescano
La prima biografia di Francesco, scritta da Tommaso da Celano che lo conosceva bene, viene poi ritirata da 
tutti i conventi francescani, perché troppo sconvolgente. Tommaso scriverà poi una « Vita secunda», più 
edulcorata ed una terza, piena di miracoli. Solo grazie allo storico Paul Sabatier alcune copie della prima 
biografia sono state ritrovate alla fine dellɅOttocento.

La biografia più conosciuta, quella che ha ispirato Giotto ad Assisi, è la « Legenda maior » di San Bonaventura, in 
cui Francesco non esita mai , è serafico ed è inimitabile (stigmate).

Dopo la morte del Santo, si crearono polemiche sullɅosservanza della regola e del testamento di Francesco, 
determinando la prima frattura in seno all'ordine francescano. Si iniziò a discutere se si dovesse seguire la 
"Regola non bollata" o la "Regola bollata", creando forti attriti che poi portarono alla scissione dell'Ordine in 
due rami: gli " spirituali " ed i "conventuali ". I primi fecero propria la cosiddetta "Regola non bollata", cioè la 
regola approvata solo oralmente da Innocenzo III, che prescriveva ai singoli frati e all'Ordine di vivere l'amore 
di Cristo e del prossimo in assoluta povertà e gioiosa libertà. I secondi, invece, fecero propria la "Regola 
bollata" approvata da papa Onorio III, un po' meno severa e che favoriva uno stile di vita cenobitico più 
organizzato.

Col passare dei secoli, l'Ordine fu oggetto di continui tentativi di riforma. La più ampia fu quella avviata dal 
frate Matteo da Bascio che portò alla nascita dell' Ordine dei frati minori cappuccini , che hanno cercato di 
coniugare vita conventuale e povertà austera. Essi, caratterizzati per il lungo cappuccio a punta e la barba, 
hanno preso il nome dal proprio cappuccio, ereditato dai monaci camaldolesi e più lungo di quello degli altri 
Ordini francescani. 



I francescani a Bergamo

Intorno al 1230 alcuni frati minori si stabiliscono in città in Borgo Canale presso la chiesa di 

Santa Maria della Carit¨ (risalente al 1179) e vi resteranno una quarantina dõanni; il vescovo 

Giovanni Tornielli (in carica 1211 ð1240) concede loro lõuso, non la propriet¨, secondo la 

Regulabollata.

Nel 1290 la famiglia Bonghi dona i terreni su cui sorgeranno la chiesa (consacrata dal vescovo 

Roberto Bonghi il 27 agosto 1292); nel 1291, papa Nicolò IV aveva emanato una bolla con la 

quale concedeva lõindulgenza plenaria a chi avesse contribuito alla costruzione della chiesa.

Nel 1422, Pietro Ondei di Alzano Lombardo, fortemente influenzato dalla predicazione di San 

Bernardino da Siena che era a Bergamo nel 1419, decise di donare i terreni in prossimità della 

Roggia Serio e delle Muraine per edificare un altro convento francescano dellõOsservanza.

La chiesa, dedicata alla Madonna delle Grazie, fu consacrata dal vescovo Aregazzi.



La chiesa di San Francesco

Chiesa a tre navate suddivise da dieci colonne «grosse e alte», con dodici arconi, tetto a 

capanna e soffitto ligneo dipinto in azzurro, quattordici altari e portico di ingresso.

Aula rettangolare, senza transetto, con cappelle gentilizie sul lato orientale.

La navata centrale era di altezza superiore alle navate laterali.

Lõabside quadrato era coperto da una volta costolonata, che costituiva quasi un 

baldacchino sopra lõaltare maggiore dedicato allõAssunta.  A destra e a sinistra le cappelle 

di San Pietro (famiglia Bonghi) e di SantõAntonio di Padova.

La chiesa sarà demolita nel 1821 perché ormai in pessime condizioni.



Chiesa di San Francesco 

a Palermo



















Il convento di San Francesco

Il convento si sviluppa intorno a due chiostri a diversa altezza sul lato occidentale della chiesa; i 
due chiostri sono separati da un edificio a due piani in cui si colloca, al pianterreno, la sala 
capitolare e al primo piano gli alloggi dei padri.

Lungo il fianco della chiesa, sono state collocate arche sepolcrali delle più importanti famiglie 
del XIV secolo: Bonghi, Rota, Locatelli, Suardo, Benaglio, Agosti. Le arche presentano zoccolo, 
colonne binate, archivolto dipinto. Il portico venne addossato successivamente.

Attorno a questo primo chiostro si trovavano magazzini, granai, locali di servizio.

Refettorio, cucine, dormitori, infermeria, libreria «copiosissima» si trovavano negli edifici 
intorno al secondo chiostro, più interno, al cui centro si trova un pozzo.

Esisteva anche un terzo chiostro, in mezzo alle vigne, ora distrutto.

Nel 1798 il convento venne soppresso ed adibito a carcere per i prigionieri politici.

Nel 1938 fu ristrutturato ed adibito a scuola e tale è rimasto fino alla fine del secolo scorso.

Ora è sede del Museo delle Storie e della fotografia.














